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L'inflazione incoraggia le 
e piccole speculazioni sui prezzi 
Le valutazioni delle cooperative di consumatori - Barberini: il governo deve dotarsi di strumenti di controllo efficaci - Gli alimentari 
(al minuto) nei primi sette mesi '81 rincorrono l'indice generale del costo della vita - Recessione senza raffreddamento dei prezzi? 

ROMA — Domani pomeriggio 
Spadolini incontra (rispettiva» 
mente alle 16 e alle 17,15) la 
Confcommercio e la Confser-
centi, mentre una specie di 

f liallo è nato intorno alle «ana-
isi di mercato» del ministero 

dell'Industria, citate l'altro ie
ri nella nota ufficiosa di palaz
zo Chigi, che annunciava l'in
tenzione del governo di 
•stroncare ogni speculazione» 
sul fronte dei prezzi. Dove so
no, queste analisi, su quali dati 
sono elaborate, di quale fonte? 
Funzionari ministeriali inter
pellati da vari cronisti hanno 
confessato di non saperne 
niente. 

Il ministro Marcora ha riba
dito ieri in una intervista al 
TG1 le sue opinioni su tariffe e 
prezzi; opinioni che sembrano 
in contrasto con gli obiettivi 
dichiarati dal governo e in 
particolar modo dal Presiden
te del Consiglio. Marcora ha 
insistito sugli adeguamenti ta
riffari e del prezzo della ben
zina, a suo avviso indispensa
bili per sanare i debiti dell'E-
NEL e dell'AGIP-petroli; sot
tovalutandone, evidentemen
te, l'effetto moltiplicatore sul 

carovita. 
Intanto ieri sul tavolo di 

Spadolini è arrivato il tele
gramma con il quale l'associa
zione delle cooperative di con
sumatori aderente alla Lega 
(ANCC) chiede di essere ur
gentemente convocata dal go
verno. 

Neanche per l'ANCC — co
me già, nei giorni scorsi, per il 
CONAD — c'è da stare allegri: 
come la tabella illustra, le 
preoccupazioni delle coopera
tive di consumatori sono lega
te all'eccezionale andamento 
dei prezzi alimentari al minu
to, cne nei primi 7 mesi di que
st'anno sono cresciuti, refatt-
vamente, più dell'inflazione; e 
a quel tasso generale del costo 
della vita si sono, di mese in 
mese, vieppiù avvicinati. 

«Questa progressiva rincor
sa dei prezzi alimentari al con
sumo sull'indice del caro vita 
è pericolosissima, va conside
rata con estrema attenzione. 
Guai a sottovalutarla»: quasi 
perentoriamente, Ivano Bar
berini, presidente dell'ANCC, 
invita a spazzare via dalle di
scussioni ogni forma di ap
prossimazione. «Questa marcia 

di avvicinamento — spiega — 
non è, ad oggi, contraddetta da 
nessun elemento, e dunque 
possiamo dire che questo dato 
rilancerà fortemente il costo 
della vita, tenuto anche conto 
del fatto che in questo mo
mento vi sono elementi fitti-
ziamente fermi, come l'abita
zione, che avrà un'impennata 
alle prossime, prime scadenze 
dei contratti quadriennali ad 
equo canone». ' 

E le speculazioni? Il dato in 
sé — dice l'associazione delle 
COOP — non è un segnale di 
prossime speculazioni, come 
sembra credere qualcuno; ed è 
per questo che 1 ANCC vuole 
esprimere al governo le pro
prie valutazioni e proposte. 
•Noi siamo perplessi per que
sto andamento — dice Barbe
rini — e denunciamo prima di 
tutto la mancanza di strumenti 
per interpretare correttamen
te il mercato, il primo dei quali 
dovrebbe essere la possibilità 
di correlare dati all'ingrosso e 
dati al minuto, cosa che nean
che l'iSTAT è in grado di fare, 
perché non ha modelli omoge

nei di rilevazione. 
-- Alla struttura delle coop di 
consumo, però, non risulta uh 
parallelo, altrettanto consi
stente aumento dei prodotti 
all'ingrosso: il trend sarebbe 
mediamente inferiore del 2%. 
Dove nasce lo scarto? Barberi
ni indica tre fattori: condizioni 
generali che gravano sul com
mercio al dettaglio (vedi, ad e-
sempio, l'aumentato costo del 
denaro); un comportamento 
ormai diffuso, un «vivere nel
l'inflazione» che alimenta 

randissime o «micro» specu-
azioni; un effetto perverso 

della stagnazione dei consumi. 
Con un'entrata annua di 

100-150 milioni, il piccolo 
commerciante sa di poter con
tare sugli acquisti di 40-50 fa
miglie. Se i consumi comincia
no a ristagnare sceglierà tra 1* 
abbassare i prezzi cercando di 
conquistare tre famiglie in più 
(cosi recupererebbe un milio
ne e 800 mila lire) o «ricarica
re» un 2% in più agli stessi ac
quirenti (ma così recupera ol
tre 3 milioni): la seconda scel
ta, in una prima fase recessiva, 
sarà, date le condizioni fram
mentate e intensive del detta

re li 

l'ucilatliR M prezzi aSImtntarl al •luto M) 1981 

MESE costi dilli vita (1) iltawlarl al aiuti (1) 

Gennaio 
Febbraio 
Marzo 
Aprile 
Maggio 
Giugno 
Luglio 

19.4 
19.5 
20.1 
19,9 
20.5 
20.6 
19.8 

16.0 
16.1 
17.3 
17.9 
18.8 
19.4 
18.5 

(1) Il cMfrartt i fitti et* w stmi M M MTatai prtertuti (MI stilistici) 

glio, la più praticata. 
Dunque — conclude Barbe

rini — il governo, se vuole af
frontare davvero il problema, 
deve dotarsi prima di tutto e 
con urgenza di strumenti per 
il controllo della formazione 
dei prezzi. (Che non sono certo 
qualche finanziere in più). 

Infine, la cooperazione di 
consumatori valuta, da qui a 
dicembre, questo andamento 
dei prodotti extra-alimentari: 
ferramenta e casalinghi, 

+23-24%; pelletteria, +28%, e-
lettrodomestici, +20%, radio e 
registratori, +30%. Méntre 
non è da scandalizzarsi, dico
no, se l'abbigliamento costerà 
a settembre il 20% in più: è un 
aumento annuo, a stagione, 
che ricalca quello delllnfla-
zione. Anzi, già si sa che ì listi
ni — in preparazione in questi 
giorni — della moda primave
ra-estate '82 scontano un rial
zo, rispetto al 1981, del 18-20%. 

Nadia Tarantini 

Le lavoratrici europee 
sono le più discriminate 
ma solo il 13% lo sa 
MILANO — I resoconti 
scritti arrivati sui tavoli del
le redazioni e relativi al di-
battito che si è svolto mesi fa 
al Parlamento europeo sulla 
condizione della donna lavo
ratrice non restituiscono, 
naturalmente, il 'tono» degli 
interventi. Ma Heidi Wie-
czorek Zeul, tedesca, sociali
sta, durante il suo interven
to, non doveva certo avere V 
accento dolce che il suo' no
me evoca, se dobbiamo giudi
care dagli esclamativi, i pun
tini di sospensione — e na
turalmente dagli argomenti 
— che lo stenografo è stato 
costretto a registrare. La 
parlamentare europea, nella 
discussione generale che a-
vrebbe praticamente conclu
so i lavori della commissione 
«ad hoc» sulla condizione del
la donna lavoratrice dell'Eu
ropa, doveva parlare di occu
pazione, o per meglio dire di 
disoccupazione femminile, 
passata dal '74 all'80 dal 2,9 
al 7,5 per cento (la disoccu
pazione maschile è passata 
dal 2,9 al 5,5 nello stesso pe
riodo). Non ha potuto fare a 
meno di partire dalla discri
minazione. "Cominciamo da 
noi — ha detto — esaminia
mo la distribuzione degli in
carichi fra i funzionari del 
Parlamento europeo. Il cal
colo è presto [atto: in tutti i 
gradi più alti della carriera 
figurano 65 uomini, donne 
zero! E", uno scandalo per 
questa assemblea». 

Nel piccolo mondo della 
Cee, dunque, le regole del 
gioco non cambiano, ricon
fermano anzi che là dove re
sponsabilità, professionali
tà, potere sono più alti, me
no sono le donne che hanno 
possibilità di accesso. I mu
tamenti avvengono lenta
mente a costo di tante batta
glie, a prezzo di sacrifici in
dividuali e di una crescita 
collettiva della coscienza di 
emancipazione e di libera
zione della donna. 

Per misurare il 'termome
tro» della consapevolezza 

Da Strasburgo l'indagine 
nei paesi CEE - La disoccupazione 

delle donne ili 6 anni 
è cresciuta dal 2,9% al 7,5% 
La cartina dello sfruttamento 

La diffìcile avanzata della 
coscienza femminile : 

che le donne hanno dei pro
pri diritti, della propria con
dizione e del proprio ruolo, 
la commissione sulla condi
zione femminile in Europa 
aveva promosso, nel corso 
dei suoi lavori, un'indagine 
nei diversi paesi della Comu
nità, secondo il metodo spe
rimentato del ^campione». 
Per l'Italia l'inchiesta era 
stata affidata alla Doxa. 

Lo stesso rapporto la met
te a "cappello» della ricercò, 
cercando di fare un identikit 
della lavoratrice europea. 
Trenta milioni sono le donne 
della Comunità che hanno 
unrapporto dilavoro dipen
dente; la metà ha meno di 35 
anni, la tendenza è di una 
crescita culturale soprattut
to nelle nuove generazioni, 
con aspirazioni, quindi, a la
vori sempre più qualificati. 
E ancora: la stragrande mag
gioranza delle donne che La
vorano, il 62 per cento del 
campione, non ha mai inter
rotto volontariamente il pro
prio rapporto di lavoro; un 
terzo del totale svolge la pro
pria attività nel terziario, 
molto spesso la ricerca parla 
di una donna su quattro e 
prosegue: "L'ambiente esclu
sivamente femminile è asso
ciato ad un livello scarso di 
istruzione e ad un organico 
ridotto sul luogo di lavoro». 

Fino a questo momento la 
ricerca non fa che rimandar
ci un'immagine abbastanza 
nota della condizione fem
minile sui luoghi di lavoro, 
confermando l'influenza che 
sulla scelta di lavoro delle 
donne hanno i carichi fami

liari, la situazione finanzia
ria della famiglia d'origine e 
del marito. C'è la conferma 
che tutto il mondo è. paese, 
anche se scopriamo che la 
percentuale di donne che la
vorano nel nostro paese è più 
bassa della media europèa. -

La ricerca entra nel tema 
che si i proposto quando af
fronta il problema della di
scriminazione e della consa
pevolezza che le donne han
no della propria condizione 
di discriminate. C'è un'area 
abbastanza vasta del cam
pione preso a base della ri
cerca che di fronte a doman
de incrociate, dirette p indi
rette tese a mettere in evi
denza la differenza di trat
tamento fra uomo e donna in 
materia di età del pensiona
mento, assunzione, ferie, im
poste, premi, formazione, 
promozione, retribuzione ri
sponde: non rilevo nessuna 
differenza o non so. La per
centuale di quest'area di 
donne che non si sente (o 
non è) discriminata va dal 60 
all'86 per cento del campio
ne a seconda dei diversi temi 
in discussione. Un dato sor
prendente? Un segnale di 
una sensibilità assopita o di 
una coscienza mai nata della 
propria condizione? Per non 
tranciare giudizi troppo af
frettati è la stessa relazione 
delle parlamentari europee 
a fornire interpretazioni dif
ferenti. 

Le lavoratrici inglesi, ad e-
sempio, sono quelle che si di
cono meno svantaggiate in 
tutti i campi, ma proprio le 
lavoratrici inglesi sono in

fluenzate più di altre da am
bienti di lavoro tutti femmi
nili. La loro risposta non può 
essere interpretata, quindi, 
come la dimostrazione della 
difficoltà e della incapacità ' 
a guardare al di fuori del 
proprio guscio? Una contro' 
prova? Il gruppo più consi
stènte didonne, quel gruppo.. 
che lavora, appunto, in un 
•universo di concorrenza», 
esprime sì un'opinione che 
conferma la mancata perce
zione di discriminazioni, ma 
una forte minoranza di don
ne si dichiara, per se stessa e 
per le altre, cosciente delle 
difficoltà incontrate e delle 
ingiustizie subite. 

Il capitolo'successivo della 
ricerca mette in luce le di
scriminazioni vissute dalle 
intervistate. Le domande ri
guardano le difficoltà incon
trate al momento dell'assun
zione, il peso che ha avuto 
nel corso della vita lavorati
va il fatto di essere sposata o 
madre, di essere vedova o se
parata. E infine si chiede: ha 
avuto proposte di ordine ses
suale evidentemente avan
zate come una pressione o 
un ricatto al momento deW 
assunzione o nel corso della 
vita professionale? Un 40 per 
cento delle intervistate ri
sponde negativamente a tut
te le domande; il 13 per cento 
non ha vissuto personalmen
te alcuna esperienza di di
scriminazione, ma pensa che 
sul lavoro le donne siano per 
lo più svantaggiate; Vll% 
non ha vissuto personalmen
te nessuna esperienza di
scriminatoria e ritiene che ci 
siano vantaggi e svantaggi 
nell'essere donna; il 23% ha 
vissuto personalmente espe
rienze di discriminazione, 
ma pensa che vantaggi e 
svantaggi si bilancino; un al
tro 13% ha vissuto personal
mente le dUcriminazioni e 
ritiene che le donne nella 
maggior parte dei casi siano 
svantaggiate. 

Bianca Mazzoni 

«Guerra vino»: incontri e minacce 
alla vigilia del vertice CEE 
ROMA — Mentre permane l'incertezza sulla 
destinazione finale del vino siciliano bloccato 
ormai da diversi giorni nelle cisterne dei porti 
francesi (e in particolare in quello di Séte, dove 
la «guerra del vino* è scoppiata con l'occupazio
ne da parte di viticoltori francesi di una nave 
proveniente da Marsala), la diplomazia dell'Eu
ropa agricola è in pieno movimenta Incontri e 
scambi di dichiarazioni bellicose preparano la 
riunione che si svolgerà mercoledì a Bruxelles 
per cercare di dirimere la controversia e indica
re più in generale una soluzione che consenta di 
superare la grave crisi della politica agricola 
comunitaria. 

Oltre al vino, infatti, difficolta di commercia
lizzazione incontra anche l'uva da tavola, cosa 
che ha provocato ieri vive manifestazioni di 
protesta dei viticoltori pugliesi. 

A Marsala, dove il contenzioso con la Francia 
rischia di avere le più serie ripercussioni, il sin
daco Egidio Alagna ha illustrato, intanto al vi
cepresidente della commissione Esteri della 
Camera, A repubblicano Aristide GunneUa, il 
significato dell'ordine del giorno votato l'altro 
giorno, che propone una serie di iniziative nel 

Parlamento italiano e in quello europeo per 
giungere a una soluzione non temporanea del 
problema. Domani gli amministratori comunali 
di Marsala si incontreranno con il presidente 
della Regione D'Acquisto. 

La proposta che anche in quella sede si discu
terà è quella della convocazione di un incontro 
al più alto livello tra italiani e francesi per con
cordare iniziative che consentano di porre fine 
alla «guerra del vino* tra i due paesi e dì soste
nere con maggiore vigore i comuni interessi in 
sede CEE. 

Fatti concreti* vengono iw«*mo eh!*??? *\ go
verno italiano dal presidente della Coldiretti, 
Lo Bianco, «dato che a nulla è servito l'invito 
comunitario alla ragione*. Lo Bianco auspica 
che non si debba giungere alle misure di ritor
sione contro la Frància, ma aggiunge subito mi
nacciosamente che «risulta sempre più difficile 
estraniarsi da tale clima*. 

Da segnalare, infine, il commento dell'agen
zia sovietica Tass, secondo la quale la «guerra 
del vino fra l'Italia e la Francia è un'ulteriore 
dimostrazione delle insanabili 
nella Comunità economica 

Settimana 
decisiva per 
le vertenze 
del trasporto 

ROMA — Per tutte e tre le 
vertenze dei trasporti alla ri
balta della cronaca (piloti, 
tecnici di volo e difendenti 
dei traghetti privati sulle 
strette di Missina) metta prao» 
fJma •ettimana * pi si lata n 
ripresa delle trattative, diret
tamente con le cent raparti 
pubWkheeprhrateocenrin-
tervente dei ministeri iute» 
irsuti. Dall'esito di sjpssatJ ap
puntamenti dipenderà U re
golare funzionamento del 
traspsrti atta fine di agosto. A 

nel settore. magi-

In _ 
In letta fa nveno tegtoneaR sn 
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e 

Con un provvedimento i-
naudito e di estrema gravità 
politica il Governo, ricorren
do al solito strumento del De
creto legge, ha rinviato per 
l'ennesima volta il trasferi
mento alle USL delle funzio
ni di prevenzione e di vigi
lanza concernenti la tutela 
della salute negli ambienti di 
lavoro. 

La gravità del fatto, che 
testimonia peraltro il totale 
disimpegno della compagine 
governativa nel settore della 
prevenzione e della sicurez
za, appare con tutta evidenza 
se si pensa che il Parlamento, 
convertendo in legge un pre
cedente decreto del Governo, 
aveva definitivamente sanci
to la fine del vecchio sistema 
prevenzionistico e Vavvio del ' 
processo di rinnovamento 
nel Campo della sicurezza nel 
lavoro, previsto dalla legge 
di riforma sanitaria. ... , , 

Dopo anni di resistenze e 
di rinvìi, con il primo luglio 
erano state finalmente -tra
sferite alle Unità sanitarie lo
cali le funzioni svolte nel 
campo della prevenzione e 
della sicurezza dagli Ispetto
rati del lavoro, dall'Ente na-

• zionale prevenzione infortu
ni e dall'Associazione nazio
nale controllo combustione. 
Quésti ultimi due Enti, la cut 
estinzione già era stata pre
vista fin dal 1977 (DPR 616), 
venivano ' definitivamente 
sciolti, con'"" U conseguente 
trasferimento dei beni e del 
personale alle USL. 

'Si dava insomma attuazio- • 
ne, sia pure tardivamente, ad 
una delle parti più innovatri
ci della riforma sanitaria: 
quella relativa al riassetto, al 
potenziamento e al decentra
mento di tutto il sistema pre
venzionistico preposto alla 
sicurezza ed alla tutela della 
salute net luoghi di lavoro. Si 
etano create così le condizio
ni per ricomporre ad uno 
stesso livello poltttco-istttu-
zionale (quello dei Comuni 
singoli o associati) tutte le 
competenze esistenti nel set
tore dei/a sicurezza, realiz
zando così l'obiettivo della 
globalità e unitarietà dell'in
tervento preventivo nei suoi 
vari aspetti tecnici e Sanitari: 
un obiettivo per il quale da 
anni si erano battute tutte le 
forze riférrnàtrici,'le orga-. 
nizzazionisindacali e gli Enti 
focaii. Oro il Governo, me
diante il Decreto legge 379 

in 
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il governo 
la fa 
gestire 
a due enti 
disciolii 
del 20 luglio, contro la volon
tà espressa poche settimane 
prima dal Parlamento, ha 
•resuscitato» gli Enti ormai 
estinti (ENPI e ANCC) e ha 
bloccato il trasferimento del- ' 
le funzioni é del personale' 
degli ispettorati del lavoro al
le USL. ' ' 
; Occorre pur dire m questo 
caso che Ù Governo, forte
mente diviso al suo interno 
su questi problemi e sottopo
sto alle pressioni degli am
bienti più ostili alla riforma, 
vuole governare contro la vo
lontà del Parlamento, ante
ponendo gli interessi di cate
goria a quelli generali del 
Paese. 

' Altissimo-Aniati, Aniasi-
Altissimo: si pud veramente 
dire che in quésti tre anni 
trascorsi dall'approvazione 
della riforma sanitaria, nel 
campo della prevenzione e 
della sicurézza (ma non solo 
in questo campo!) non sono 
cambiati né la musica né i 
suonatori. Ci troviamo di 
fronte ad una situazione e-
stremamènte grave che ri
chiederebbe tempestivi e 
lungimiranti interventi di . 
attuazione della 833(che fine 
hanno fatto VISPÉL e la nuo
va normativa sulla sicurez- . 
za?) e che invece viene •go
vernata» da una compagine 
ministeriale fortemente osti
le alla riforma, a partire dal 
Ministro della Sanità, espo
nente di un partito che da 
sempre si è opposto alla È33 
ed in particolare al rinnova-
pientoàelsistèrnàprèvenzìo-
nistico. Per ̂ quanto riguarda 
i problemi detta sicurezza, V 
unico alibi 'di Mtuvtimo è 

quello di avere ricevuto un'e
redità dal suo predecessore 
caratterizzata unicamente 
da incertezze e inadempien
ze.*' '-• '- * ' • '. • "' 

C'è oggi bisogno di una 
grande ed unitaria iniziativa 
politica e di lotta, per impedi-

• re un definitivo e forse irre-
versibile svuotamento dei 
contenuti innovatori della 
833. Occorre farla finita con 
gli intrighi e le manovre mi
nisteriali destinati a paraliz
zare le attività di prevenzio
ne in una Situazione, quale 
quella italiana, in cui ancor 
oggi ogni anno un milione e 
mezzo di lavoratori si infor
tunano sul lavoro! 

Occorre riprendere la stra
da maestra imboccata alla fi- ' 
ne degli anni 70, la strada che 

,' portò alla riforma, alla ini
ziativa estesa ed unitaria dei 
lavoratori sui temi della pre-

. venzione e della sicurezza, 
per impedire che il Governo 

. •governi» contro il Parla
mento e contro il Paese. Ma ci 
sono le condizioni per un ri
lancio unitario dei temi della 
prevenzione e della sicurez
za, a partire dalle prossime 
settimane in cui il Parlamen
to sarà chiamato a pronun- . 
darsi sul Decreto legge ema
nato dal Governo il 20 luglio 
scorso? -

Un esempio positivo ci vie
ne da parte delle Regioni, le 
quali, in una recente ed uni
taria presa di posizione non 
si sono limitate a esprimere 
un pur doveroso giudizio po-

' Ittico sul disimpegno del Go
verno nel campo della pre
venzione, ma hanno altresì 
formulato proposte precise e 

" costruttive sia in riferimento 
ai possibili emendamenti da 
apportare in sede legislativa, 
sia in riferimento alla solu-

, zione più complessiva da da
re al problema della omolo
gazione di sicurezza. Si trat
ta di proposte serie ed aperte 

: ad altri contributi, proposte 
in cui largamente ci ricono
sciamo come comunisti, con
vinti come siamo, che la ri-
f orma del sistema prevenzio
nistico del nostro Paese deb
ba necessariamente •cammi-

: nare» sulla strada del decen
tramento - politico-ammini
strativo e tecnico-organizza
tivo, pur nel rispetto di una 
normativa generale che assi-
curi uniformità e omogenei
tà delle prestazioni su tutto U 
territorio nazionale. 

Alessandro Martignani 

* * 

IL PANNOLINO PER ADULTI i a; i DI VESCICA 

Vi vi a tuo agio con Linidor, senza 
l'assillo del bagnato e degli odori. 
Guardati attorno. Sai qiianli sono ad avere H tuo stesso problema? Solo qui, nel nostro Paese, più di un rrsiona 
C'è una grossa fetta di Italia adulta che ha problemi d'incontinenza urinaria e intestinale. Non vivere come 
cruccio un fenomeno cosi comune! Esci tra la gente e vivi serenamente! ^ . . -̂  
Oggi, c'è Linidor della Lines a darti Taiuto che ti serva tinidòr della Lines è 3 primo pannolino "usa e getta" in "• 
Italia per adulti incontinenti. Una protezione pratica e sicura per vivere a proprio agio, con sicurezza e dignità, 
senza fassifto del bagnato e degli odori .-.•-'; 

SI USANO CON LE SPECUU I S t m N K 
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Lo mutande «npermeabS 
linidor si lavano fsclrnenta. 
(snchejntavakic«a450) 
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